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ALESSANDRO PISANI 


| VESCOVO DI ASA E CONTE. 


| IL CO. CANONICO TEOLOGO CARLO SCRIBANI. 


2 ° effere Voi, o Sacro Pastore, 

s>[48| eletto, e deftinato a prender le re- 

SESSI dini del Governo di quefta Chiefa 

Piacentina, ba eccitati non meno che determinati i miei 

pe eri ad intrecciare in Voftra Loda una Corona di 
a 2 Poetic 





\g) 

PoeticiComponimenti. Per tal'uopo deftai le dotte Ce: 
tres ed invitai il Coro delle Mufe ad accendere ded in 
fiammare la mente d' ooni Vate più celebre s) dellamia 
Patria, che d' altre fioritiffime Colonie Arcadiche: ed 
ecco cb’ to in ‘atto rifpettofo, cd umile recomi a gloria 
sl prefentarvi i parti feliciftmi de Loro Ingesni. So 
che non ravviferete in elfi delineata a perfezione In 
tegrità , la Giuftizia , la Prudenza, la Sincerità, 

ed ogn altra Virtà, che forma il voftro lunsinofo Ca- 
rattere, e che vi refe ammirevole tanto (ulle rive del 
Taro, quanto su quelle del Tebro; onde fofte un’ Osg- 
getto di compiacenza, e di amore al Magnanimo 

Spirito del Regnante Vicario di Crifto. Ma cofa 
troppo malagevole ella è I° epilogare in pochi Verfî 
tutti i raggi vivifimi delle Voftre Doti. Sa l' Inchta 

Voftra Patria, e sa ancora quefta Diocefi come Voi 

impegnato nella Scienza delle Leggi sì Canoniche, 

che Civili eravate alfiduo , e frequente alle colte Ac- 

cademie dei Sacri Canoni, e della Storia Ecclefia: 
fica; e sa , che nella Voftra propria Cafa tenevafi 
Accademia di quella Teologia , che è ordinata a di- 
riogere gli atti morali dell'Uomo: Da ciò argomen 
safi chiaramente, o Saggio PRELATO e la bafe del. 
la Voftra Dottrina , e la piena della Voftra Erudi- 
zione. Pure pago non era l Animo Voftro fe non pro» 
ducevafi al Mondo con grandi y e gloriofe Azioni. 
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Voi poffe(fore in Parma di ch ‘Cbiefe Parrocchiali 
unite che già crollavano fuperate ye vinte dalle in- 
celfanti. ed implacabili ingurie del Tempo, quanto 
mon facefte per loro reftitaire ? antica Maceftà, e De 
coro! Vor le riducefte «a molta. decenza di Fabbrica» 
to: Voi Je arricchifte di preziofe e sagre suppellettili» 
Vor con i Voftro Patrimonio fupplifte. alla. tenuità 
delle loro rendite: Voi con fomma: attività, e praden 
qa ne difendefte i diritti. Intal foggia richiamafte 
a dietro la Divozione, l" Orazione y ed'il Rifpet- 
to) che già fembrava, che alle medefime Chiefe avef. 
| faro date Je (palle: Con nuove, è fplendide Funzioni 
| ivi invitafie.il popolo alle preghiere js e all’ adorazio- 
ne del Superno Re de’ Regi: E non avendo che la 
Cura abituale di quelle Cbiefe fortunate, pure lo zelo 
«del-bene spirituale dell’. Anime fpinfevi ad efercitarla 
«attualmente ora amminiftrando Sagramenti ; ora in 
‘fegnando la Dottrina di Crifto; ora vificando Infer- 
mi; facendovi ad ogni Parrococun' Efemplare di at 
“venzione se vigilanza: Quindi non è maraviglia è (e 
‘quanto.noi fiamo heti, e giulivi per avervi acquifta» 
to, fiano altrettanto mefti ,, cd afflitti; Voftri Par 
rocchiani, anzi tutti i Voflri Concittadini per avervi 
perduto» Comuni fono fra loro i piantij ed ifo[piri: 
‘Ma lesaltrui querele ab non turbino giammai il bel 
sereno del Vofiro Ciglio! Confolatevi jeche (e vi. è 


a 3 forza 


Cd: 
forza l abbandonare la» Patria3» pure: a les\lafciate 
una parte ‘divVoi-stesso, Vafciando la memoriardelle 
molte Voftre Operazioni sedi lumi ‘chiariffimi delle 
Voftre Virtù. La perfezione, ‘a ‘cuiv'avete ridodtavin 
Parma la Chiefa di SJ. Antonio:con iftupore per fino 
dell’'Eftere Nazioni teftificherà ‘ai tardi Nipoti: dl 
fommo. Amores che fempre.mai nodriftei per tDecoro 
delle Cbiefe. Tlnonmavere efatti a Voftrà dirittiy!' Que. 
re foccorfi generofamente ‘© Poveri y. 1’ averli affiftitt. 
con il configlio.y. con: il conforto 3 conul-padrocinio»fa: 
ranno una ‘fede\indubitata,\ e perennesdelVoftra Di 
fantereffe., «e della Voftra Pietà L'efervi Voi con: 
ciliata la Stima. de” Superioriy l'Ambre degl Egua- 
li, ilRifpetto deel'Infimi faranno 1 «Fedelifimibiefti- 
‘monj: dell’ Ingenuo Candore dell’ Indole Voftra \unita 
ad.una vera Prudenza: Onde fi vi perde invoggi la 
Voftra Città, nonì perde certamente ivSesnalizzerla 
Traccia-di quella Luce,-che \daglivanni più verdirdifi 
Fondefte per ogni dove. 0° » LORIA 

Adorno di:tanti Fregi, che vi fcintellano all’ intor- 
‘10, sì che confolaterin oggi con la Voftra Ragguardevole 
Prefenza\quefta\Diocefi. Efulta Ella. ne) primi iftan 
ti, che vi rimira, e fifando lo (guardo attentorin Vor, 
‘par che vi penetri fino all' animo, evede fcorga» é(pref» 
fa in Vord' Immagine onorata d' altri Velcovi Woftri 
«Antecefori, la:cui fama di dottrina ye santità dopo 

d} | ci A 
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il difcorfo d' anni , e di Secoli batte ancora le penne 
immortali pet lè noftre Contrade i Credé perciò che 
Voi fiate quell’ efperto Nocchiero capace di dirigger: 
la fra le procelle del Mondo, e ricondurla in falvo: 
Crede!che Vor.fiate quella Pianta elettas nata, e 0° 
drita bensì fott' altro. Ciclo, ma pure deftinata a \pro- 
durre le fruite: migliori cin «quefto. Terreno : (E: crede. 
divavere ritrovato nin:Vor' un tenero Padre 3 che. l° 
amiz! gun: provvido Paftore che la governi; e unforte 
Protettore): che da: difenda» nilsCl- ie ib .slorn 
sl Degnatevi y.0 \atmabilifimo Prelato: di accettare 
quefto Serto di Rime, ch' io m' ingegnai di teffere per 
coronare il Vostro MERTO) e per darvi una prova 
coftante del mio profondifimo ofequio. Non rifguar 
date , ve ne priego il valore della Mano, e della 
Perfona, che ve lo porge , perchè fe nacqui da un Pa. 
dre forfe di non tardo ingegno; pure Erede del fuo 
sangue , ‘efexle non mi trovo de fuoi talenti. Ma rif. 
guardando PAximo Vostro GENEROSO piacciavi 

foleanto di gradirlos perche procede da-un cuore fin 
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Di Componimenti annefli {i fono difpofli giù: 

fi; fta l’ ordine del'tetmpo in cui fono dtati 
prefentati, e non già con parziale riguardo ‘alme. 
rito degli Autori; i quali vantandofi } come. fono 
veri Cattolici confiderano per formole: poetiche le 
parole di Deità, Deltino &c.; alle quali è total 
mente oppofta. la mente di Ghì de. pensò; e la, 
penna, che le ferie >: ss). taeerat Asa 


via 





Non 


I (09) 
DEL'SIG. CONTE! GIOVANNI SCOTTI 
DI SARMATO PIACENTINO 


Fra gli Arcadi Vannigio Ennojo. 
SONETTO. 


TOn Io Miniftro. ‘del divino Altare: 

‘In Te il mio!Capo, eil Protettore gn0r0;/ À 
Nè pingui Benefizj a lufingare © ©0000 
*Bramo la‘ fete ‘vil'd' argento; e d’ otoi- 


D» eletti Figli avreo Diappel fchefzare © f 
A ‘mio piacer non veggio, e a mio decotò ; j 
Quai con lumi ‘profetici mirare? |: 
Speri un giorno 0 in un Chioftro; sintbine! dall Are. 


Dunque, Signor, pretami fe, fe gode d6. 
Te su *1 Soglio miràr, quetto' mio Ca; 
Poiche il Core è fincer, ‘pura ‘la ‘lode. 


Sprezzo il Terren, ‘bramo. il» Celefte ‘ajutoz: 


Da Te 1° impetro, ‘e da’ Te avrollo, @ ‘onore | 
Ti dà più: che l’ altrui il ‘mio Tribiito! 


Afcol. 


È +0) i 
(DEL-P. LETTORE) RINGHIERI:P.A.. 


P vi 


SONETTO... 






Scolta, Ifai. Tra figli. tuoi:deggr io) I 101 
Uno, fcerne,;. un sacrarne, unotrarne 40° Tion 2) 
| Vengano a me, che Samuele. fio ifono» vi 
Del Ciel; Miniftro,. e ‘chi.*) comanda. è. Dio. 


Eliab, e Samma, e Abiriadabboi ufo; sost is 
“Ma. iniun d’ effi fu fcelto:a sì: gran ; Pty 
| Corfero fette, di fua..voce «al:fuono,; is 0 


si 


-1Ma fur-pofti-dal;. Vate in alto:obblìo .: 


din al Padre; ognuni de? figli:è giunto?? enninti 
V» ha .il minor; idifle, e a. pafcer Greggia è îbtento; 
Venga; rifpofe: ei venne, edcei fu 1° Unto. 


Così da picciol gregge a>)grande sarmento. 


soPafsò Davide, «e fu.ful Trono: salthalB 
Ah: PISAN,. ‘che dichio ? ‘Spiega il fiorito. o 


Taci 


(1) 
ID ENLI MIE DIES NM OL 


"a 


Ris POSDA. 


Aci); 0 A Pak stri fionderò ben'lioi): + vg * ST 


E ®-caratteti ‘id? or: fub tuo: bel! 3 dior 79) i 
| Sciorrò or Arcano pie fchietto: p Lp sfono 
»ile iofciire fcoprirò tracces di» Dio; sin «| 

Dal chia Ifaicciafcun'ide* figli ufcio;o.0 coi i (ne 


Mat nonsièmerto «di Naturasuni dono is? 
E fesquì s' ode=idi:tai pregicilefuono, (01%) 
| FNe*'giudizj del Ciel-ponfiin obblib i!1211) 


# 


Di David sì, che» il:merto’ vér vi @sginàto, oo? (0 
E ‘perchè umìle;:e ad ‘umilicura inlento È 
Ei fuvil trafcelto ; il ‘benedetto’ ent Unto. 


Ei reffe i1 Regno, qual ‘guarddi I» Arinéhto, to? C iC 


E quale;ab Bofco, tal» fu al Trono! ‘affuntò. 
S’ altro refta 30 PisAN; nol dir portento! 


L’ Om. 


(312) 
DEL MED ES LM' 0; 


SONETITO. 


° Ombra di Piero , or.che fereno in faccia | 

Giugne . il Paffor. ‘del fuo: bel Solio erede; 
Cinta; di luce innanzi a lui fi affaccia; 
La man ftende;.apre.il labbro, efi-gli chiede: 


Sai chi fono Collo ; che hat folti. al piede ? 
Sai chirè. Golei; ‘che ‘alza iver:te le: braccia ? 
Quell'cè- tua. Spofa, e tu le-ferba fede, 
Quetti fono.i tuoi Figli.,. «e tu gli abbraccia . 


Già Spofa. mia; già Figli miei :furiefli; 
E quella, e quefti all’ amor tuo commetto, 
Perchè nud? Alma ancor li. ferbo impteffì . 


Di Spofo,.e Padre abbi con-lor 1 affetto; 
. E trovin: lieti, e trovin anche opprelli. 
Il cor-di Piero ad ALESSANDRO, in petto. 


Vieni. 


(-‘P3)) 
DEL MEDESIMO. 


SONETTO. 


LS 


I Faran là su gli arfi Campi accefa ‘ 

Del Pontefice Ebreo pendea la lite, 

E le Tribù, Dio diffe, offrano unite 
Sua Verga ognuna , e refti all’ Arca appefa. 


Color, ch' atti non fcerno all’ alta imprefa, 
Vedran lor Verghe al nuovo dì sfiorite; | 
Ma grave la vedrà di Margherite 
Chi vefiteigo alla Tiara, e a lui fia rela. 


Sorfe > Aurora, e tra le Verghe quella 
Fiorì fola di Aronne, € “Aronne folo 
Cinfe la Tiara, e la rendè più bella. 


Ah qual Verga, o PISAN, tra ?1 folto staòlo» 


D’ altre sermoglia , e al sacro Efod ti appella? 
La Pietà, che hai quaggiù, fiorì ful Polo. 


Vieni 


I (14 ) 
DEL PADRE PAOLO LUIGI MANTOVANI 
DELLA COMPAGNIA DI GESU P. A. 
Si allude alle parole di Monfignore nella fua Paftorale 


Veniam ad vos, ut Paftor ad Qves, veniam, 
ut Pater ad Filios. 


SONETTO. È 


[eni all’ Amata Greggia, alino PASTORE, © | 
Novella del tuo zel cura, ed.obbietto i. | 
Vieni «ai. tuoi Figli, per cui mutri ia petto. 
Verace;. ottimo Padre, e santo amore. 


Divina Carità ti traffe fuore . | | 
Dal labbro quelle voci, onde il faggetto 
Oggi formiam del rioftro alto diletto; .. 
E. compofe i! bei fenfi il tuo gran Cuore, 


Vieni dunque a. compir la noftra. fpene : 
Scorgi co’ cenni tuoi, co’ tuoi configli 
Su i retti calli il noftro errante piede: 


Che a te-PapRE, e PasroR, qual.fi conviene. 


‘ Docil Greggia preftiamo, e grati. figli, 
Rifpetto, Amore, Ubbidienza, e Fede. 


Prov. 


(xs di 
DEL SIG. CANONICO ANTONIO‘ ‘GUERRA 
EDERUT: 


SONETTO. 


Rovvido Ciel, ‘che tardi a .noi donafti 
Nuovo Paftor! come gioir cotanto. 
Il cor'potea ne primi dì nefafti? 

. Come fra pianti; e lai fciogliere pl canto ? 


Se a piacer differito: il fen. non bafti, 
Efce-al di fuora; e quindi in lieto ammanto 
Palme recando ;;e Ulivo incoritro andafti | 
Al'bramato; o "Piacenza, Aronne Santo. 


Cangia pure i tuoi: voti in certi auguri; 
Di viva fpeme a: fronte i danni chit, 
°.E bianca pietra fegni i dì futuri.. dl 
Dal Ciel plaude a tuoi plaufi il ‘morto Piero ;’ 
E par dica : di qua, Figlj, 9° invia ©” 
Chiil fil dell’ Opre mie vi tella intero: 


Sagro, 


36) 
DEL MEDE:SIM(O.5® 


SONETTO. 


Agro, novel Paftor, no non fian cda hit 

L' alte fperanze tue. Quì troverai i 000 
Nel Levitico ftuol chi franga il pane. Ù 
A Pufilli, di cui Padre farai. 


Troverai quì Tmotihe varie, ;€: fanne; Pb inonda Dar 
Che ammaeftrin tuo Gregge; e fempre mai 
Chi a lui prò porga voti; e chi le arcane. 
Gli pigli: vie del Ciel d° ctaneplai ai rai, 


Ma non cercar chi notte, e dì la mano: i 0 
Tenga all’ aratro, n per Te vegli, e. {copra 
Il Lupo, e il fuga a; il.fren, mageggi accorto, 


Compenfi il. merto,.nè ‘punifca a torto... > |.) |.) 


Di gran cuor, .d’ equa mente è quelta. cun opra, 
Quefta in Te "fol non cercheremo invano. > 


f Cetra, 


(17) 
DEL SIG. ABATE ANGIOLO FORMAGINI 
| Fra gli Arcadi Enalgo Mideate. 


= 


CANZONE. 


1 I 
7 Etra, che difadorha a un Salce appefa > 
Fin' or tacefti, or I° alta polve fcuoti, 
Ea gloriofa imprefa 
Ravviva il fuon dell’ onorata Corda: 
Tu ai piu tardi Nipoti 
Celebratrice franca il buon raccorda a 
Saggio PASTOR, che al fommo Seggio vagito 
' Della Trebbienfe Chiefa 
Entro al maturo, e fervido intelletto 
Porta il fulgor delle Virtù piu. chiare 
Fra noi oggi sì rare: 
Tu il confapevol foi ‘tempera; intauto,. | 
Ch' io chiamo i Verfi all’ animofo Canto. 


b Spiri. f 





II. 


Spirito avvivator,. che ful: Giordano». i: <<; Ut 
Scendefti: già: de gran ‘Profeti allato È; 
Pieno di quel foprano 
Raggio difcopritor d° arcani ofeuri; ; 
Tu del Vero fregiato n» ». ! 
Le grandi idee de Catmi întatti, e puri 

©’‘’Convenienti al’ grave alto argomento 
Guidami pronto a ‘mano; - 
E il forte immaginar, quafi già. {pento 
Dall Età ingotda,' tu infiamma, e delta; 
Ma già il Penfier s' apprefta: 
Fra'To fplendor d’ augùufta luce, € nuova, 
Fatto di se maggiore, all ardua prova. 


{19 ) 


IVI. 


Ma oh quali, e quante.ab primo! mover.i*.Ali 
Schiudobfi al guardo mio fiammanti, e illuftri 
Auree Virtù immortali, (0 
Bel retaggio, o SIGNOR; e bel Salorgi) 
De fudati tuoi Luffri..;, jo. 
Quafi alla chiara-luce il buon, lavoro * ea 
S’ arrefta; e veggo' gli: ecc Verfi.! 

Al fubbjetto ineguali; +... 

Ma fortivomai! di nuovo: ardir. salotto: 

Seguano ‘il buon Defire; e. voi sì belle. 

Virtudi a lui ancelle. 09.51 | 

Ufcite ad una:ad una, cond’ ‘io ben! oopiti 
«Tutta .d* un.faggio l’ accortezza, ‘e.l' opra. 


W 


(caso 


IM. 


Ve’ di provida Idea I’ alto: Configlio 
Sotto il fulgor della gemmata Benda 
Starfi tra ciglio, e ciglio 
A ragionare coll’ augufta Mente 
D' ogni mortal vicenda; 
E al vivace del Ver lume poffente 
Se fteffo empiendo d’ aureo senno, eterno 
Della Ragione Figlio, 
Chiaro penetrator il chiufo interno 
Arcano delle cofe ampio CORIprSo 
E l’ alte tracce intende 
Di quella faggia Provvidenza, e Cura, 
Che: i.sagr? UNTI a fcelt opre orna, e matura. 


Coll 


(3) 


Vo 


Coll? accorto Tateliseto efce il profondo .. 

- Saver fplendente ne’ bei raggi fuoi, 
E a niun altro fecondo 
Invefte, e porta il vigile Bentietà i 
' Pel cammin degli Eroi: die 
Quivi con franco piè fpazia !’ intero. 
Della Chiefa infallibile di Dio. 
Vafto Campo fecondo: lp * 
Qui delle sagre Leggi il grave, e pio | 
Spirito afcolta; e la tremenda Spada, 
Onde il reo Vizio cada dad 
Le prefenta Giuftizia amica , e fida; 
E fue ragioni al fuo coraggio affida, 


b3. L’ Arte 


(22) 


VI 

L' finte immortale, ‘che entro a.noil® ingrata 
Nebbia feuotendo-de fallaci inganni, 
Sciolta la benda aurata;.. 
Il moral Vero emenda; ie quindi. 1: Alma 
Su i ben fvelati danni. | © 
De' rivoltuofi affetti alza fua palma: : 
Quefta del fenfo ipfultator SIEiGEnO 
1° oftile indole innatagi co» N 
E il facil spirto-alla Ragion ciricdi sh ia0ì 
Quefta } che 1: Uomo: saggio. adora , e velte 
Di belle voglie onefle,. ©. | | 
Sì cara val’ Gielo Facoltà divida e, v@ 
Quelta. veggio per Lui tornar, Regina.) |. 


Stà 


(23 ) 


VIL 


Stà lieta al fianco fuo 1» alma Clemenza , 

Per cui.ai fommi Dei l' Uomo s? aaa 
E con dolce violenza 

IL’ orgogliofo Penfiero addrizza, € c volreyi ì 
Onde al dover rifaglia $. 

E il cuore umiliato: affina, ‘e sila 

Con accorte maniere ignote. e nuove. 

“In fua cauta temenza:» 0 

Quindi! ver Lui feltofamente move. 

La beatrice Sapienza amica pigra PI 

E all’ utile Fatica, | ni 
Che alle cofe: piu eccelle aan ‘e ts Ipsinga 
Terge i sudori, e nuova. lena. aggiunge. A 


24) 


Ma chi tutta. potria raccor (ua Lode, 

« Che alteramente crefce, e s° avvalora, 
E infultatrice gode 
Del coraggiofo Stil lo sforzo audace 
Trarre dal Corfo fuora:? ©. 
Chi annoverar>potria l’ alto verace. 
Dalla ‘Gloria: di Dio robuto Zelo, 
E quel difcerner prode, | 
Che alla Terrail:fè caro, e caro al Cielo? 
Chi quella propria. Largitade intenta, 
Non oziofa’, e lenta 
Ta follevar:la Povertà; che s’ lan 
Parma lo sa: PARMA lo perde, e piange. 


Volgi 


C25) 


8 LOTCSR DIO di 


.. Volgi il.guardo, o PIACENZA al tuo PASTORE, 
E nelle Cure fue mira tua Gloria: 
Sorgi all’ antico onore , “ 

E nell’ Evento di tue faulte Sorti nr 
Lieta t’ allegra , e gloria: 
Ve’, come al sagro divin Culto porti. 
Alto nel Tempio il signoril Decoro 

Della Speme maggiore. 

Fanfi le Genti entro al lor sen teforo 

- De i chiari efempj; e del nuov’ Aftro al lume 
-S” abbella 11 buon Coftfume; 

E ritornano i dì cari, e felici 
Sotto 1’ influffo de’ fuoi grandi Aufpicj. 


Canzon và pur ficura, 
Nè temer di verun gli fcherni, e l’ onte, - 
Che il Nome ài fcritto del PIsANI in fronte. 


Te, 


(26) 
DEL SIG. ABATE CARL’ ANTONIO TADDEI 
| | Fra gli Arcadi Solimbo. | 


SONETTO. 


E, che fin’ or bella Umiltade, amica 

De penfieri di pace, e di tipofo 
Viver fe in mezzo all’ alma Patria antica 
Nel sacro orror del Santuario afcofo. 


Te chiama or Trebbia in su la fponda aprica — 
Cultor di Terren vato, ed ubertofo; i! 
Ove ingrata non fia la bionda fpica. .. 
Al difficil travaglio, e faticofo. 


. ‘Vanne dunque Signor; Tu lo circonda. 
Di folta siepe a ftrane Belve inciampo;.. 
E colla piena di virtù l’ inonda: 


Porgi alla Greggia tua difela, e fcampo.. ! 


Da Lupi ingordi, e dalla fcabbia immonda, 
Salva a Crifto l’ Ovil, migliora al campo... > 


Mira, 


) 27) 
DEL SIG. ABATE NICCOLA NOVONE 


SONETTO. 


Ira, o Sagto Paftor, come il vorace | 
Leon fi appreffa al tuo fedele armento, 

E mira come a' nuove ftragi intento 

Vuol di sangue bagnar 1” unghia rapace. 


Vieni, e ti affida a Dio; che dell’ audace 
‘Belva 1» ardir dal tuo valor fia fpento. - 
Tal Davidde impetrò nel gran cimento 
A se la gloria, e ad-Israel la pace» 


E s° egli allora.in. giovanil fembiante 
Salvo refe Israello., e il suol vermiglio 
Fece col sangue del crudel Gigante; 


Tu ancor potrai coll’ opre; e col configlio 
Salvar la Greggia quante volte, e quante 
Alcun fovrafti a lei fatal periglio. 


O Mon. 


Cao 
DEL SIG. PIETRO GALLI |. — 
Fra gli Arcadi della Trebbia Crifpo Priamideo. 


SONETTO. 


| Monti, o Colli, o Piacentine Valli 
Piu giulive fembianze oggi fpiegate; 
Che dai Voti comun l’ ore affrettate 
Segnan di bella luce i voftri calli. 


Pien di ftupore il Paffagger vedralli 
Da intatta Fede imprefli, e da Pietate, 
Per cui depongan Il’ Alme umiliate 
L° immonda salma dagli antichi falli. 


Tanto per Voi dal Ciel fperar fi puote, 
Dal Ciel, che largo vi concede, e dona 
A tal’ uopo il novel gran Sacerdote; 


La voce del Signor al cuor gli fuona; 


Ed Ei, feguendo le divine note, 
Se fteflo ad alte imprefle eccita, e fprona. 


Il 


(29 ) 
DEL MEDESIMO. 


- SONETTO. 


L buon Paftor la propria vita mette. 
Per la fua greggia, ove ragione il chiede, 
E incontro al Lupo ferma invitto il piede, 
E tien le pecorelle unite, e ftrette.. 


Il mercenario anch’ ei giura, e promette 
Di cuftodir 1’ ovil; ma quando vede 
Il fuo periglio, impallidifce, e cede, 
Lafciando in preda ai Lupi le Agnellette. 


Felice te, Piacenza, a cui s' invìa | 
Nel gran PisanI un Uom, che pien di cuore, 
E pien di zelo pel fuo gregge fia! 


Così lunga Ragion forza, e vigore 


Al grave ufficio egual gl’ infonda, e dia 
Dall’ alta Sede il celeftial Paftore. 


Quale 


(30) 
DEL MEDESIMO: 


SONETTO. 


Uale un induftre Vignajuol la mano 

Dei rufticani ferri ha fempre armata, 

O s’ avvicini la ftagion gelata, 

O d’ Erbe il Sol fecondi i colli, e il Piano. 


Lento la vigna (corre, e a mano, a mano 
Con occhio attento la contempla, e guata 
E dove alligni una Lambrufca ingrata © 
V? innefta un ramofcel gentile, e fano. 


Di doppia siepe la circonda, e ftringe, 
Per decoro non men, che per difefla 
Dal piè, che ardito su l’ altrui fi fpinge;- 


Tal’ oggi il gran Pisani all’ intraprefa 


Coltura pien di zelo anch” Ei s’ ‘accinge 
Della diletta fua novella. Chiefa. 


4 — Poichè 


(31%) 

‘DEL SIG: PREVOSTO: DE' SANTI. NAZARO, 
E CELSO DI PIACENZA 
GIUSEPPE VALLA 
Fra gli Arcadi Elmira. 


TSONETTO, 


Oichè tun in poppa or fi edi, ed al governo 
P Della fidata a Piero Navicella, | 
Che ognor percoffa il fianco in quefta , e in quella 
Parte fi fta di mille flutti a fcherno; 


Fa, che fcorti giugniam dal bel superno 
Lume di fcintillante amica Stella, 
Vinto 1° orgoglio d’ ogni rìa procella, 
Lungi da ogni Naufragio al Lido eterno. 


O fe per Te potrem raccorci in Porto, 
Dove placido il mar, tranquillo il vento, 
Dove non Borea freme, o Flutto infidos 


«Guardando addietro dal beato Lido 
Efclamerem per dolce almo contento: 
Per Te quì fiam, per Te Nocchiere accorto. 


Saggio 


ius 
KOS DEL MEDESIMOOR 80 


SONETTO. 


Aggio Pittor, fe il ver gentil Ritratto. | | 
Pinger vuoi di ALESSANDRO 0 in tela; o in carte 
Co i bei colori dell’ amabil Arte 

Pingilo d’ almo bel contegno in atto. 


Fagli vivide membra, e rofeo intatto 
Volto, che grazia fpiri in ogni parte, 
Ond» abbia a dir chi il vedrà a parte a parte, 
Che al natural 1’ hai lineato , e fatto. 


Pingi fovr* Elfo Pietà in vago ammanto, 
E Carità, che tutti accolga, e in braccio 
Tutti a se ftringa, come Madre il Figlio. 


Fagli Equità, Senno, e Prudenza accanto, 


E in baffa parte pingi in torvo ciglio 
Il Vizio, che a se increfca, e mordaiil laccio. 


I lieti 


(33) 
DEL SIG. SERAFINO MARZOLINI 
Fra Paftori della Colonia Trebbienfe Feranifo . 


SONETTO. 


Lieti applaufi, e i lieti evviva afcolto 
Dell» eletta de’ Saggi illuftre schiera, 
E in fronte ad ogni Spettator piu colto 
Veggio 1? idea di chi gioifce, e fpera. 


Veggio, depofto lo fquallor del volto, 
La Patria andar di fua gran forte altera, 
E palefar col guardo al Ciel rivolto 
La bella del fuo cuor gioja fincera; |. 


E in afcoltàr, cheal fuon de’ Bronzi echeggia | 
Alto ogni lido d’ ALESsANDRO il Nome, 
Eletto a cuftodir l' amata Greggia, . 


Lieta obliando il fuo felice impero, 
Piena. di. Dio, nella. bell’ Urna oh come 
Attonita gioì 1* Ombra di Piero! , 


C — PARMA 





{ 34 ) I 
DEL SIG. MARCHESE FRANCESCO 
| D' ARAGONA APPIANI"® 
. DI PIOMBINO. 


SONETTO. 


ARMA Real, Madre d* illuftri Eroi, è. i T 
Ond» è ricca la Terra, il Ciel fregiato,. 
Soffri, che in Te fi fcelga oggi dal Fato 
Un’ AstRo altero, e fi deftini a ‘noi. 


ASTRO, che pien di Dio qual fece i tuoi 
Lidi,.tal dée far quelto suol beato; . 
Gia Fede, e Culto d” ogni gente a. lato 
L’ influffo attendon de’ bei raggi fuoi. 


\E fia; ch” Ei pien di Mente al vero,.e al.retto .. .1 
Trafpiri, e piova alma dottrina, e santa, 
Ch’ ami premiato il Buono, il Reo corretto. 


Ma s°' altro al (uo partir ne tuoi gran Fafti 


Non. vuoî, PARMA, vantar; d* effer ti vanta ì 
A Lui Tu Madre, Egli a Te Figlio, e'bafti. 


Pianta 


(35) 
DEL SIG. CONTE VITTORIO CATTANI 
CANONICO DELLA CATTEDRALE 
DI PIACENZA. 


SANE. TT: |. 


Tanta nodrita it'un’ ameno. prato. - 
Sorge, ridente; e le fue verdi foglie 
Danno fperanza a. quel terreno amato, 
Che le frutte ufciranno in -vaghe fpoglie. 


Cangian le Lune, ed ella cangia ftato: 
Il nutritivo umor vuol che germoglie ; 
E gia molftra di fiori il capo ornato, ©» 
E gia dice ad ognun; quì fi raccoglie. 


Trafportata però da induftre mano. 
In colle aprico, ove divien feconda 
Refta 1’ antico suol mefto, e infelice. 


Sagro Paftor Tu fei la Pianta. Il Piano, 
Che afflitto lafci è la Parmenfe Sponda: 
Per Te farà la Patria mia felice, 


c 2 Poic he 


(36 ) 
DEL SIG. D. PIETRO BERTINELLI 
PARMIGIANO. <.<. 


CANZONE. 


Oiche 1’ eterno, ed increato Nume, . 

Che il mondo regge , e le fuggette ‘cofe 

Alle fiffate in Ciel provvide mete 

Con invifibil man conduce e volge, 

Te lungo Trebbia gran Paftore eleffe 

Di fcelto Gregge , al comun plaufo anch' i io 

Eco facendo, in quefto umile canto 

Della mia gioja ti prefento un fegno. 
Altri però con giufte laudì onori 

Quel non mai pago liberal coltume, 

Per cui fprezzando il feduttor metallo 

Di ricomporre a miglior forma e luftro, 

E di sacrati preziofi arredì 

I Templi augufti d’ arricchir ti piacque; 

Altri il candor de tuoi coftumi efalti, 

O il vario tuo fapere, od il fagace 

Vigile fenno, o pur cent’ altre infigni 

Virtù, che ognor ti fur compagne e duci. 

Me fra tuo! rari luminofi vanti I 


Quella 


( 37) 


Quella. felice inimitabil arte 

Rifveglia al canto, quella onde sforzando 

Soavemerite ‘anco i ritrofi petti, 

L’ univerfale amor t’ acquifti e traggi. 
Tu con egual sereno ciglio, ognora 

Accogli il Ricco altero in auree vefti, 

> Ed il Mendico umil fra cenci avvolto. 

Tu la pieghevol’ indole tranquilla... 

Mirabilmente al variar dell’ altre 

Accordì e tempri, e a gli opportuni cafi 

Deftro ti moftri ora giulivo; or grave, 

Or dotto, ed ora faggiamente incolto. 

Così docil liquore or a cilindro 

Sì foggia, or a quadrato, o sfera; a norma 

Dell’ appreftato vafo, in cui s° infonde. 

Tu Genio illuftre a giovar nato, 0 come 

Al comun ben penfieri, accenti, e cure 

Saggio dividi, e generofo affronti 


L’ afpra fatica, ed il difagio ingrato, 
e 3 Che 


ts) 


Che folo a neghittofe anime imbelli 
Di trepido pallor tingono il volto! |. 
Che fe talor per qualche novo inforto 
Cafo, delude la nemica forte 
Le tue bennate. voglie, o quanto ftudio 
‘Pietofo adopri a raddolcir l’ affanno — 
Di chi fi vede con avverfe penne 
Lo fperato fuggir utile evento! 

Chi fia però, che Te non ami, e dove 
Caro e pregiato il nome tuo non fuona? 
Io lafcio \Parma, e le vicine piagge, 
E Roma folo ricordar mi piace, | 
Quella di tre Diademi ornata, e a pochi. 
Larga de’ fuoi favor grave Matrona. 
Quanti da lei co’ tuoi foavi modi 
Non riportafti di fincero affetto 
Di giufto onore indubitati fegni, 
Se il fuo gran Padre ifteffo, il venerando 
E divo in terra Oracolo vivente, 


Teco 


(39 ) 


Teco ( 1*augulta maeftà depofta ) 
Speflo godea di trattenerfi in atto, 

In ragionar cortefe, in volto amico, 

E Te colmar di fcelte grazie, e doni? 
Ah! che dovunque Tuo volgefti i pafli 
Fedel ti furfe a lato il ‘gloriofo 

Pubblico, Amor. Egli ti fu compagno; | 
Ei ti rifcoffe emuli offequj e plauli, | 
Ei ti difefe dal furore infano è» 00 © 
Dell’ empia maldicenza, atroce moftro,. 
Che di trifulca venenata lingua 

Armato le fiammanti orride. fauci 

I buoni ancor, non che i malvagi affale. 
Tal forfe un giorno la facondia invitta 
Del. gran Leone alle crudeli furie 

Di Genferico apportator di ftragi 
Sottrafle 1° egra palpitante Roma. 

Che fe potelti con foave incanto, 
Nelle rimote ancora eftranie terre 


è 4 Signo. 


( 40 ) 


Signoreggiar d* eftranie genti.il.core, - 
Quale riporterai dolce trionfo 0° 
Su nota gente di Città vicina, 
Di cui t* eleffe il Giel Padre e Paftore? 
A queta avventurofa, e al Ciel diletta 
Piaggia movi pur lieto, ed all’ amato 
Impaziente Gregge alfin ti moftra, 
E la tua voce d* afcoltar concedi.. 
Eì gia ti fcorge; e dal sereno afpetto 
"Torcer non sa. 1’ avide luci. Afcolta, 
Beve, conofce di tua voce il fuono,: 
Suono non di tremenda afpra procella, 
Ma d’ amorofa: fofpirante auretta, 
Che mollemente fibillando, il varco 
Per le vie dell’ udito al cor fi fchiude. 
| Ei gia ti fegue, e mentre per ameni 
Pafchi lo guidi con fiorita verga, 
Dolce belando al tuò chiamar rifponde. 


Te 


(ar) 
DAL SIG. ABBATE GASPARE BANDINI 
| Fra gli Arcadi Telafco Orneate. 


SONETTO, 


vi 
E la Mitra gemmata, e 1’ aureo Trono, 
Te i degni onori di color, che fanno, 
Te del Plaufo comun l’ alterno fuono, 
Di quel che fofti, meno umil non fanno. 


L» alme Virtù, che il Ciel ti diede in dono, 
Tutte, qual pria, nel cor chiufe ti ftanno; 
Anzi di farfi piu di quel, che fono, 


Lodate, e chiare, meditando vanno. 


Fia tua Pietate a Tutti efempio, e lume, 
Tua Largità, di Povertate amante, 
Potrà meglio far pago il tuo coftume. 


Pel tuo fenno, e faper, per le tue tante 


Saggie maniere, con piu forti piume 
La Fama porterà tue gelta sante. 


Oime 


(42) 
DEL SIGNOR BARTOLOMMEO ‘CASALI 
DOTTORE DI S. T. C. ARCIPRETE, 
— PREVOSTO DI S. DONNINO. 
Tra gl Arcadi di Trebbia É'aleo Liccate 


SONETTIO:. 


ff \Ime la fiera orribile procella, - 

O Che intorno a i campi minacciando freme! 
Spenta è del Sol la chiara luce, e bella, 
E fofco orror la terra ingombra, e preme. 


Nè raggio fpunta di propizia Stella, 
Che porti in sen d’ ogni Paftor, che teme 
Perduto il Gregge una dal Ciel novella 
Fiamma, che accenda la fmarrita fpeme. . 


De’ Turbini, e de Nembi il rio furore 
Al colle, al pian tutto ha fconvolto, e tutto 
Di triltezza coperto, e di dolore, 


Ma tu giugni opportuno in sì gran lutto, 
Prode ALESSANDRO; e dal tuo fol valore 
Yedremo il danno, ed ogni duol diftrutto, 


(43) 
DEL SIG. CANONICO LATERANENSE 
DON ANTONIO ALBAMONTE SICILIANI 
| LETTORE DI FILOSOFIA 


Fra gli Arcadi Amaranto Conetico. 


SONETTO. 


Er trarre a se del:gran PISAN l'onore 
Tra due belle Città gara fi accefe. 
Mira, Parma dicea, mira le imprefe . 
Di quefto Figlio pregio mio maggiore. 


Deh mira Come, e con qual fermo Core 
Al Culto del Gran Dio mai fempre intefe, 
Mira quant’ alme affafcinate, e prefe 
Conduffe in braccio del Divino Amore. 


Per ciò, diffe Piacenza, io bramo, e anelo 
Che mio diventi, e con la fua prudenza 
Confervi intatto a quefta Chiefa il Velo. 


Allor con forza, e con maggiore ardenza 
Seguì tenzon: quando s’* udì dal Cielo 
ALESSANDRO PISAN regga Piacenza. 


Omai 


(44) 
DEL SIG. CO. ANTONIO MARIA SCOTTI 
DI S. GIORGIO. 


SONETTO. 


OF di morte al doppio oltraggio tolta 
Egra Donna del Po riforgi, e fpera. 
Voci di ficurtà, di pace afcolta; 

E con libero piè su gli anni impera. 


In brune fpoglie vedovili avvolta 
Che piangi ancor la gloria tua primiera? 
Non è col Prence, e col Paltor fepolta. 
Nuovo Prence, e Paftor te l’ offre intera. 


O fortunata a qual mai forte afcendi! 
Di tua fpeme FERNANDO è la mifura. 
In lui di morte il primo danno emendi. 


E fcelto a_riparar l’ altra fventura 


Mira ALESSANDRO. In quefti duo comprendi 
Quanto a farti beata il Ciel matura. 


Spiegò 


(45) 
DEL SIG. ABATE ALESSANDRI..: 


SONETTO.. 


Piegò dal Tebro le felici penne 
L’ inclito Nome voftro, alto Paftore, 
E pien de’ pregi fuoi, del fuo fplendore 
Per calle invan contefo al Ciel pervenne. 


Dagli Aftri ammiratori oh quanti ottenne 
Sonori applaufi il chiaro fuo valore! 
Quanti di non piu vifto eccelfo onore 
Fulgidi lampi in su la via foftenne! 


Lo fplendido favor del fuo Deftino 
La ferie illuftre di fue grandi imprefe 
Mentre pingea. ful lucido cammino; 


L' altero Nome inverfo Trebbia fcefe:. 
Trebbia fi fcoffe al folgorar divino, 
E le fue glorie, alto. Paftor, comprefe. 


Dal 


 Ca6y 


DEL SIG. GAETANO RANCATI CHIERICO 
PIACENTINO DELLE CASELLE LANDE 


SONETTO. 


AI sourano Congreffo al fin difciolto, 

Î 7 L’ eterna a promulgar Legge Divina, 

| Pieno il petto del Nume, e pieno.il volto 
Scefe Mosè dall» adorabil Sina;. 


"Tal di Dio pieno, e in sacra luce avvolto, .. 
Tal colla santa. in mano aurea Dottrina; | 
E tal: fra lo ftupor del Popol folto 
Scendi, o. Pisan, dalla Città Latina. 


Ma fe pianfe di duol 1» Ebreo Paltore 
In faccia ad Israel, Tu al Gregge innante 
Di gioia piangerai;, non di dolore; 


Che non un Bruto idolatrar baccante 


Giuda vedrai, ma gareggiar d’ onore 
Con Aronne vedrai le Tribu sante. | 


Allor, 


DEL; SIG ANDREA SANGERMANI 


(028 


SONETTI. 


Llor che Piero il Paftor santo, e pio 
Da noi partifli, e'lafciò tutti in duolo, 
Pien d’ amor, pien di zelo alzofli a volo 

Il gran Clemente, e sì parlò con Dio. 


Ah! Tu Signor, che il buon diftingui, e il rio; 
Fa, che tra *1 degno concorrente Stuolo 
Scerna il Soggetto pel T'rebbienfe Suolo: 
E dì, chi eleggi, e chi facrar debb' io? 


Alzò la man | Onnipoffente , e diffe: 
Ecco:in PisanI il Succeffore al Trono, | © 
E il Decreto di Dio Clemente fcriffe. 


Volò del gran Paftore.il forier'fitono, 


E la Trebbia , che ‘pria'tanto s? affliffe, 
Sciolfe un bel rifo ,) e-il‘ringraziò del dono. 


Iddio 


) 

DEL SIG. CO. NICCOLÒ VISCONTI. 
R. L. TENENTE, E PATRIZIO 
MILANESE. bi. 


Per la Promozione di Monfignore PISANI 
Al Vefcovado di Piacenza. 


SONETTO. 


Ddio parlò, e a note eterne è fcritto 
Quanto valore da Colui fi chiede, | © db * 
Che del Bene amator anela al dritto 
Di Paftorale Veneranda Sede. 


Piu che da macchia il Sol, Ei da delitto 
Puro , rivolga a cammina retto il piede, 
E al cauto zelo d* uno spirto invitto. | 
Saver modelto accoppij, e intatta fede, 


Di tai celelti pregi adorno ognora - si 
Fu il gran PISANI; onde per giulta legge 
Cinto di Micra il crin Trebbia 1’ adora; 


E nella conta non volgar virtute 


Del novello Paftor già gode il Gregge. 
Di pace un pegno, e d’ immortal salute. 


Amato 


(49 ) 


DEL SIG. DON FRANCESCO CARCANO 
CAVALIERE MILANESE 
PER LA PROMOZIONE A VESCOVO DI 
. PIACENZA DI MONSIGNORE  —- 


ALESSANDRO PISANI 


Gapitolo al Sig. Conte Niccolò Vifconti. 


Mato mio Cugin, quel Monfigriore, 
Che in Piacenza debb’ effere queft’ anno 
D’ uno miftico Ovil Sacro Paftore, 

A cui il verde Capello tingeranno 
Gli: merti in roffo, e governar la Nave 
Di Pier potria, col ripararne il danno: 

Ei fomiglia, o Cugin, a chi diffe AvE, |. 

‘Così santo, sì pio, e dotto; ‘e saggio, . 
E per coftumi. Angelici è foave.... 

Gia dunque lode al Ciel, che allo paraggio — 
Di fua virtù ceder dovrà la forza — 
Del rìo venen del Secolo malvaggio: 

Il rio venen dich io, che piu rinforza, .} ». 
Se virtù manca, e che. mancar dovefle 
Credeafi poi ‘chè altri lafcidò .fua fcorza:., 

Ma il giufto Iddio, che fe’, che fuccedeffe... > 
Al buon Mosè colui, che li cavalli 
Frenò del Sol finchè vincer.potefle. . 


n d Il 
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JI giufto Iddio, che ‘a riparare i falli 
De traviati Uomini che a torme |. 
Corrono in giu per non diritti calli, 
E che al Popolo Ebreo fe’ fegnar 1° orme 
Da Santi Duci, e ai Meffaggier celefti 
. . Di Nube, e foco fe? prender le forme, ‘’ 
Il giufto Iddio ver noi pietofi, e. defti | ciù 
Gli occhi rivolge, e perciò Tu ALESSANDR 
Per virtude mirabile forgefti, 
‘Tal che Piacenza alla Città di Evandro |»... 
Poco piu Invidia: Ah che un Augel paluftre 
Ne’ verfi io fono, e non dolce Calandro!. 
Ben io, fe fufli o per ingegno illuftre, 
Od in liberal arte induftriofo, 
Colla penna, e colori, e ferro induftre, 
Non del tuo Antico ceppo generofo 
Farei memoria a’ Secoli remoti, 
( Che di tua gloria fol ti vuo famofo ) 


Ta 
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Ma farei sì, che li tardi Nepoti 
Come il vero apparar zelo, e fcienza, 
Ne» gefti tuoi tenefler gli cechi immoti; 
Che imitaffer vorrei la tua Prudenza, | 
Che mentre il ciglio a rimirare inarchi 
Gli altrui falli, pur copri con pazienza 
Il Peccatore, e con modefti, e parchi. 
Detti il correggi, € fiero non lo sferzi 
. Com” ufano gli Zoili, egli Ariftarchi; 
Nè come il trifto Farifeo gli fcherzi 
Quali fuffero colpe di Gomorra 
Col Maliziofo dir Tu non rinterzi: 
Che miraffer vorrei come foccorra . 
La tua Pietade al Mefchinel che dangue 
E il vil’ oro da Te come fi abborra; 
Il vil’ oro, che pur prezzo è di sangue 
Di chi affatica, e che À contraria forte; 
Talche fpeflo di Fame ftafli cfangue. 


d 2 Sete 
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Sete d’ oro sacrilega, che a morte ii 
Meni"l* alma di tal, che piu dovrebbe 
Con: lè oro ‘aprir del'Cielo ‘a se le' Porte, 
Con quell’ oro, che Piero in dono s* ebbe. i 
Onde ‘nudrire i poveri Criftiani, 
Ma che Avarizia , ed Ambizione avGre BEAC 
Talche alla Chiefa gl’ Infedel Marrani e 
Vanno infultando ;\e quì tua gloria inalzi 
O Monfignore ALESSANDRO PISANI, 
E a Marcellino, e a Niccolò, fe inalzi. , 
Superbe Moli, ed .il lor culto avvivi, 
Fai che. il tuo Nome di piu ne rimbalzi 
Amato mio Cugin, fcrivi Tu fcrivi, 
Tu.d' Apollo, e di Temide feguace, 
Tu che a falvezza di Milano vivi, . 
Tu che l’ Anno venturo a noi verace 
Padre farài, che Padre ben fi noma;. 
Chi procura alla Patria, e Gloria, e Pace. 


Tu 


"Tu che alla Patria mia, feconda Roma, 
Di FrANCcEsco feguendo i magni Efempi 
Ricomporrai la fcompigliata chioma, 
Scrivi pur ferivi, e al mio dovere adempi, 
Tu dotto, Tu che la virtude accogli 
Che foletta, e raminga è a noftri tempi; 
E a Monfignor dei mal vergati fogli 
L’ umil dono prefenta, e la vergogna 
Colla fronte ferena ora mi togli 
Se non lodai quanto lodar bifogna. 





d 3 É Tu 


CS4) : 
DEL SIG. MARCHESE FRANCESCO 
SAVERIO BALDINI PIACENTINO 
SONETTO —©o 
PER IL NUOVO VESCOVO DI PIACENZA 
Monfig. Ilufirife. , € Reverendi ph. 
ALESSANDRO PISANIT. 


Tu nol fai, Greggia diletta, e ara 
Che un Bel. gioir di (afernnati è dono?. 
Del Ciel fempre maggiori i Doni fono, 
Se con la Speme a meritar fi impara. 


€ 

E ver, che oltre fei Lune in doglia amara 
Piangefti orfana, e mefta, e in abbandono 
Il tuo eftinto Paftor; ma al fine il fuono 
Del giufto pianto il Cielo oggi ripara. 


Mira in compenfo altro Paftore a Lui, 
Che ti rapiro i Pregi fuoi, fimile, 
E qual d” ogni Virtu fchiera il preceda: 


E or dimmi, a nuova bella invidia altrui, 


In Dì sì lieto alteramente umile, 
Se il Lutto all’ alta Gioia omai non ceda? 


Gregge 


(65) 
IN ATTESTATO DI GIUBILO, E DI 
RISPETTO IL CO. GIAN-FRANCESCO 

BARATTIERI: part: 


MCONOE PT O) 


Regge piu lieto in fu I’ antica fponda 

Non vide il Po; nè di piu fcelti fiori 
Ornato il fuol; nè la volubil onda. 

Guidò piu: faufto in feno all’ ampia Dori. 


Ma tua mercè, Signor, il Ciel feconda 
I noftri voti. A_Te de noftri cuori 
In quella, in cui viviam notte profonda , ; 
Il pefo diè di prevenir gl’ errori. 


Per Te non fia del Ver la via fmarrita; 
Che 1’ alta meta ricordar ci dei, 
Per cui quefta paffiamo inftabil vita. 


Signor, deh accogli i fidi accenti mici; 
Che il vero a celebrar fe amor m° invita 


Io fon del Gregge, ed il Paftor Tu fei. 


d 4 \ Quefto 


( 66) ti, 
‘DEL M. R. SIG. DOTTORE D. GIUSEPPE 
ALBETTI NOVARESE ©. 


A MONSIG. ALESSANDRO PISANI 
CHE VA VESCOVO DI PIACENZA. 


Uefto Capitol mio ecco vi fcrivo, 
Monfignor ALESSANDRO, onde fappiate 
Che voftro Servitore anch’ io men vivo. 
So che a Piacenza Vefcovo n° andate: 
Che Dio vi benedica; io fon contento, 
Perche un Capello propio il meritate. 
Voi fiete un buon Prelato a quel ch' io fento, 
E di Virtu n° avete a precipizio. 00 
Oh quanto volentier quì ci do drento! 
uand’ ho da biafimar l’ errore e *l vizio 
Tilifone, Meggera, e poflo dire 
Tutto 1’ Inferno chiamo al mio fervizio. 
Ma fe toccar mi puote d” abbellire 
Qualch’ Uom dabbene, allor gnaffe vorrei 
Qual Paolo potere in Ciel falire. 
Per la Virtu non so quel ch’ io farei, 
Tanto fon ghiotto di sì buon boccone, 
Che non che verfi, il sangue anco darei. 
Dovrebbon tutte quante le Perfone 


Chinarle I 


(57). 


Chinarle il capo, e farle riverenza; 
Ma il mondo n° ha ben poca divozione) 
Quanto t’ invidio mai bella Piacenza 

Ch’ oggi 1° accogli in sen nel tuo Paftore, 

Qual deftinotti 1’ alta Provvidenza. 
Compatifco fe Parma n’ ha dolore 

Di vederfelo ufcir delle fue mura 

Un così Pio, e dotto Monfignore. 
Là fu dove, o PIsanI, avefte cura 

Sudando ognor.su l’ onorate carte 

. Rendervi degno della Prelatura. 

Chi può del voftro zelo a parte a parte. 

I monumenti ricordar fcrivendo? | 

_ Dammi, o Tiziano, il tuo pennello, e l* arte. 

Che 1’ opre fue in un fol Quadro unendo 

Farei che ognun miraffe ad una occhiata 
«7 Quello, che di ritrarre in Voi pretendo. 
Porreivi una Matrona incoronata 

Di corona real, che ip mano avefle 


( Vo 


(58) 


( Vo? dir la deftra ) una gran Croce alzata. 
Colla finitra un Tempio fofteneffe ; 
Col motto incifo: SANTO MARCELLINO, (4). 
E SANTO NiccoLò, quando ci fteffe, 
Porrei ai piedi un nero Baboino I 
In atto d’ un, che fi divincolaffe 
_ E il Moftro dell’ errore a lui vicino. 
Sdrajata a terra. pur vorrei reftalfe 
«_—Confufa e f(vergognata Ipocrifia 
Col Mondo a canto che la motteggiaffe. 
À terra a terra pur |’ altra genia 
Di Vizj, che fi foglion bene fpeffo 
Arditi penetrar in sagreltia. 
Veggafi in atto di chi giace oppreflo 
L’ attacco all’ oro, e 1° ozio? 1” ozio vile 
Da tutti gli altri Vizj fia depreffo, 
Di fopra poi un Angiolin gentile a 


== «nno RIC ASTIZIZÌ TINTI ANZI CEN TZ STU O) CE CORTE NE CATZ [mi 


(0) Cdiefe eb Egli în Parma rifabbricd, ora) di (uppellettiliz e refe frequentariffime. 


Vorrei 


(59), 


Vorrei che maneggiafle il Paftorale 
In atto di guidar greggia all’ ovile. 
Un’ altro abbia la Mitra, ed il Piviale, 
E vi s* affanni propio tutto quanto 
Veftir se fteffo da Pontificale. 
In fine io cì mettrei così da un canto 
Per compimento al Quadro a un chiodo appefo 
" Un. roffo Berettino, e un roffo Manto, 
E quefto onor, PISANI, ancor fofpefo; 
Per altro in quel Catalogo divino | 
Mi par che in Ciel Voi pur fiate comprefo: 
Bafta io non vo’ qui fare l’ indovino: 
In quanto a me dareivi anche il Papato, 
Perchè potrei cambiare il mio deftino. 
Gnaffe vorrei allora effer pagato 
Del Quadro e degli augurj, che vi ho fatti, 
- E del Capitol, ch’ ho fcarabocchiato 
Così all’ ufanza de' Buffoni, e Matti. 


Parma 





IL M. R. P. RINALDO MZR!A DI S, GIOVAC. 
CHINO CARMELITANO SCALZO 


All inclita Città. di Parma dolente Sopra modo per Po 
— allontanamento. 


DI MONSIGNOR PISANI. 
SONETTO. 


T Y Arma al Cielo diletta, ed a mortali, 
Delle bell’ arti Sede, e d’ alti Eroi 
Ognor Madre feconda, i lumi tuoi 
Quai fanno lagrimare acerbi mali? 


Se non che ben mi avveggo, Tu da quali 
Afpre eure fii punta. FE giorni fuoi 
Debbe ALESsANDRO altrove trar dapoi, 
( Sì foffer giorni alli neftorei uguali. ) 


Pure dolerti oltre il dover non dei. 
Piacenza il gran Camillo * a Te gia diede, 
Tu nel PISAN porgi compenfo a lei. 


Nè fo qual lieta piu: So ben, che onore 
Dal reciproco don ciafcuno vede 
A Voi pari tornar, Gloria, e Splendore. ‘ 
ri Monfig. Camillo Marazzani Piacentino, ultimo defunto Vefcovo di Parma + 


Vera 


\ 
(61) 


{TO D E L:M E D'ESIM 0 | 
Ss À. L' F, È * 2 mi K ag mic ff 208 d Race È Ra È È a Ca | 


cà Se SERE * | tI 3 pe 5 7 — P AL di Di 
GAGUALIIA VO NET T OO" 
Foa 3 »' i nà u 3 
} ud 1 © a » . è |" ; 


Eta pietade a bel Sapere unita, 
Prudente zelo, ed animo coftante, 
Dolci maniere, amabile fembiante, 
Signoril cor, fincerità gradita; ©’ 





. Mano in recare a poverelli aita | Hi 
Non mai ftanca, o reftìa, lingua preftante e 
Gli afflitti a confolar con voci sante, © | 
Fan, PISANI, tua immago non compita. | 
Oh Parma avventurata, che un tal Figlio Li 
In Te nacque, in Telcrebbe, e fe» foggiorno, 
a E sì giovò coll’ opra, e col configlio; Liù 


“Ma quant’ effa, Piacenza d' ogn’ intorno . 
Efultar dei, or che con lieto ciglio 
Tuo Paftor. di. mirarlo affulfe vil. giorno. 


Ti 


( 62 } 
DEL SIGNORULUIGI! DEVOTI 
UFFICIALE DI CANCELL. VESC. 


Si allude alla andata in Roma di Monfig. ALESSANDRO — 
PisANI nell anno 1760. în occafione della Confecrazione 
di Monfignor Pettorelli Lallata di Parma. 


Pat — 


POE 


I conobbe, gia:è tempo; il gran ppi ot n 
A regnar nato, .e fcorfe fin d* ‘allora: >. 

1 rari pregi dell’ \eccelfa Mente, 

Degni, che a. miglior luce ufciffer pn | 


E in mezzo al duol, ond* il ferìo repente 
L° atroce calo) su cuì piange ancora 
L’ afflitta Greggia, e: inconfolabilmente 
Sul perduto fuo:ben s* ange, € (colora; 


Da fuperna Virtù tocco: nel'core, mà 
Diffe, dì Trebbia al defolato armento | 
Siane ALESSANDRO alfin guida e Paftore; | 


E allora fu, che:da sereno. vento I 
Scoffe de nebbie, che ci fero orrore, 
Ritornò. fopra! noi il. Sol già (pento. 


Non 


; (63) 

ILLUSTRISSIMO, AC REVERENDISSIMO 
ALEXANDRO PISANI 
NUPER PLACENTI& EPISCOPO 
J. C. C' PHILIPPI ANTONII PIONNI CAN." 
ORD. METROPOLITANA MEDIOLANI 

I DEEGIA, 


On. quia: Te veftis Tyrio mutata colore ‘| | 
Eximat.e Clero Praful amabilior;..:0 
Sed quod fublimem Te buccina fecit Olympi 
Qua decus Ecclefia, qua Gregis urget amor; 
Mecum aninîo recolens quantum tua vivida. virtus. 
Heroum miris fplendeat:in titulis, 
Et reputans quantum ftet gloria nominis ingens 
Vita ubi pars.olim dulcior acta tue; 
Letior ah!:dixi: pudibunda' filentia rumpam 
vv Invifi repetens carminis officiumi; 
Et referam quantum felicibus hifce fub aufis 
Succrefcet pietas, fpes Gregis, Urbis honos 
Eridani ‘ad ‘ripas,;curfu quò: prepete tendis || 
Heu tamen? heu votis Tentius 'ipfe.tuis. 
Nam Tibi ad omnigenas ardor prefervidus Edes; 
Sedulus & conftans Religionis amorj'-<’ 
Et morum.gravitas, ftudiilque: decentibus au&a, 
Rebus & ‘in arcis impigra dexteritas, © 








(64) 


Te quoque Cor. saio probitas, )& gratia vultus! 
Pontificem Magnum, confpicuumque facit, 
Infirmos pietate, manu qui extollis ‘egenos,. 
Quique alto vincis Neftora confilio, 
Sumptibus, & verbis, & fa&is Inclitus Heros, 
Dignus & acceptas ut tuearis Oves. 
Verum haec dum tenui meditabar dicere verlu, | 


Leniter admoto pectine Phebus:ait: 
Ita canant alii, quorum decorata triumphis. 


Mufa vagumue Terris tollit in Altra Caput. 
Interea toto cui plaudit Roma Senatu 
Tu cave tot raucum laudibus obftrepere;. 
Cumque illuc varie accurrant:unde undique Mufa,. 
Ipfa ‘audax :lacerum ne quate remigium, 
Ne dum ampla infignis percurris gefta PISANI, 
Erubeas celeres rardior inter Aves. cl 
Confilio. ancipiti;quid agas mea Mufa.!. Sed: ingens 
Ne decus emacules, obfequiofa tace. 


Qualor 


(65) 
DEL MEDESIMO. 


SONETTO. 


Ualor Ja Patria in Voi lo {guardo gira 
Saggio, Novello, Amabile Paftore; 
Tornale in mente il senno, ed il valore 

‘| De sagri Eroi, che tanto il Mondo ammira. 


Lieto d* intorno a Voi I° occhio s° aggira 
Del gran CLEMENTE, e dice : al primo onore 
Quetti chiama virtude; e in ogni cuore 
Generofi penfier promove, e infpira. 


Vedi al Tempio per Lui crefcer beltate, 
Sgombrarfi il vizio, e 1° ignoranza. rca, 
E andar Giuftizia, e Fè di gloria ornate. 


Ma per quanto diceffe il piu tacea 


Le molt’ altre di Voi opre onorate, 
‘ Che fcorge il Ciel, ned Eflo ancor vedea. 


€ Cara 


I I Did. i 
DEL SIG. ABATE ANTON-MARIA STORCH 
(' £. *PIACENTINO® | f 0 000N8 


ita 
Accademico Fenicio di Milano, e tra gli Arcadi della 
Colonia Parmenfe Florifto Termèo. 


SONETTO. 


Ara, o Trebbia, a me fei; nè il dolce affetto, > 
Ond’ Uom legar fi fente al suol natio, Do, 
Bench” effer teco ognor m’ abbia difdetto 
Avverfa stella, ho mai pofto in obblio. 


Se quel, che dianzi t° ingombtava il petto, 
n Giufto acerbo dolor fu dolor mio, 
Norma or prendendo dal cangiato afpetto, | 
Al gioir tuo gioir pur deggio anch’ io. 


«Formato fu 1’ idea ‘del divin Core 
| A_ bear le tue rive ecco difcende 
Il novo fofpitato almo PASTORE. 


Ma' il Sacro Volto, onde altrui faffi dono, } 


A me perchè mirar or fi contende, 
A me, che parte del fuo Gregge fono? 


E Giun. 


(67), | 
DEL SIG. DOTTORE PIETRO COPELLOTTI 
x E 29 gl Arcadi Olgauro Olmonefe. 


SONETTO.. 


i . Giunto puré il fortunato giorno, 
g In cui il Ciel nuovo Paftor ci dona, 
Paftor di Zelo, e di Clemenza adbrno., 
Che noi fa gaudio fuo, e fua Corona. 


Oh come ftanno alla fua Sede intorno. - 
Pace, ed Amor! oh come mai rifuona 
Pien d’ aureo sacro dir il fuo foggiorno 
Dir, ch* a sant’ opre fol eccita, e fprona. 


Il veggo Giufto, e Saggio, ed Indefeflo 
Stender la mano generofa, e pia 
AI Cieco, al Storpio, all’ Innocente oppreto 


Veggo alfin rinnovati a noftri Tempi 
Sotto gl’ Auspicj TUOI nuovo Giosìa 
Di Timoteo, e di Tito i grandi Elempj.. 


e 2 Ora 


( 68) 
DEL PADRE CRISTOFORO BIVONA. |. 
DELLA COMPAGNIA DI GESÙ 


S_ UNE DT 70. 


Ra, che a noi dalla Città Latina 

Signor ti rendi, e a Te d’ intorno io veggio 
Mille illutri Cantor, me pur, ti chieggio, 
Me Vate ofcuro ad afcoltar t’ inchina. 


Io, ch’ altra lode a Te, fe non divina, 
»_. Ned’ altra forte a noi bramar non deggio, 
Mira, ti dico, il venerando Seggio. | 
Che a Te dal Ciel Religion deltina. 


Qui ( 1 ) Vittore fedeo, qui Mauro, e Lui, ( 2.0 
Che del Pado frenando il corno altero 
Dell oltraggiata Spofa, occorfe ai mali. 


Or quì ti fiedi, e tal ti rendi, cui, 
Dica la Fama, che nel sacro Impero 
Fur prima in tempo Quei, ma in opre eguali. 


tera -="0 CES ARZTED DELLIENZO comin CARO IAT SOLE ono co VTTTLA COTTI) CESSO CILCOSTIO eo Gsm) VECCULISI AmseT O rt) n] pc 
(1). Vittore, e S. Mauro Vefcovi Piacentini. 1 i 
(2)S.Savino Vefcovopur di Piacenza, che con n monitorio fcritto per man di No- 
cu fe? ritirare il Po nel fuo lettod° onde era uifcito 4 danno de Beni della 
Chiefa Piacentina.» | 
Inter 


( 69 ) 
‘ DOMINI CAJETANI TENCATI 


Explente numero duorum tantàm , cjufdem nominis Placentie 
Epijcoporum, meritifimo è Divina Providentia 
nobis largito Prafule ALEXANDRO. 
PISANI, # eJus mirificas Dotes. 


EPIGRAMMA. 
Nter Alexandios PisANUS in ordine Praful, 
Qui fimilet Primum rite fecundus adelt. 


Scapius excellens Primus virtutibus : Illo 
Haud minor in meritis, Ifte Secundus erit? 


Praftans Do&trinà Primus,. Virtute Secundus: 
Horum Quis Primus, quifve Secundus erit? 


.Si Pietas eadem elt, Clementia, Virtus Utrique, 
Quis neget in cunctis Dotibus effe pares? 





DEL 


(70) ST 
DEL MEDESIMO. 
IN OCCASIONE DEL SOLENNE POSSESSO, 

Prefo dal Signor Marchefe I ; 
CANONICO FRANCESCO GIANDEMARIA, 


eletto per tal solenne Funzione dall’ egregio Prelato. 
SONETTO. 


Ualor rammento. il faufto Dì, :che fefti’ 
Mo@tra in Te fteflo d’ ALESSANDRO (2: Noi ; 
E delle Glorie pien degli Avi tuoi 
Su '1 sagro Solio in Maeftà fedelti: 


Dico fra me: oh come in Te rinvetti, 
È al vivo accopp) li sagrati Etoi! 
Chi sa, che un dì, tal “Falto a Te n° ‘apprefti 
‘Benigno i Crel fe Tu 16 brami, o il vuoi. 


Segui. le tracce lumifiofe, e i rari Dea è 
Pregi di Chi fra tanti al grande onore 
Te fol trafcelfe a figurarti in Lui; 


E di fue Doti all’ ‘immortal splendore 
Fia, che da Quetti inftrutto, #lfine impari 
Le vie di Gloria su gli Efempi fui. 


$ 


Depofte 


| Ara) 
DEL CO. CANONICO TEOLOGO 
CARLO SCRIBANI 
Pr AA 


uu SONETTO. 


Epofte omai le vedovili fpoglie do 
Volgiti, o Chiefa, al tuo diletto Spofo: 

Il Ciel ti dona un® Uom Saggio, e Pietofo; 
E: per darlo a Te fola ad alerì il toglie. 


A Te fen viene, e con amor ti accoglie, 

| Ei viene a Te dell’ onor tuo gelofo: 
Spera pure da Lui pace, e ripofo, 
Se provafti fin® ora affanni, e doglie. 


Tu lo vedrai'di un santo zelo al lume!" 
Leggi dettar, perchè vigor ripigli 
La Dottrina di Crifto, e il buon Coftume. 
All’ opre il moveranno alti Configli; 


E la gloria ferbando ‘al vero Nume 
Tu farai falva, e faran falvi i Figli. 


(7. 
DEL MEDESIMO. i 


SONETTO 


U, che lo spirto delle Leggi intendi, 
Da cui 1’ umana società fi avviva; °° 
Tu, che l’ antica maeftà nativa 

A i-Saotuary ancor ritorni, e rendi; 


Tu, che la nuda Povertà difendi, 
E la copri col Manto, e fai che viva; 
Tu, che in ogn’ Alma piu ritrofa, e fchiva 
Il santo amor di Penitenza accendi; 


Tu, che Prudenza ài per compagna, e duce, 
Tu, che Pietade accogli, e nutri in petto, 
Tu, che fiegui del Ver la chiara luce, 


Tu vieni a noi Sagro Paftore eletto: 
La tua Virtù, ch’ in ogni suol produce 
Gia quì germoglia, e lega il noftro affetto. 


LTS CB 
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